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N. 20. Veduta delle Cascatelle di Tivoli in l'' piano [Tav. XVIII]. 
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6, IO, II. 



AVVERTIMENTO 

M otte sono le collezioni delle vedute di Roma e de' suoi ameni contorni, che fino dal 
risorgimento delle A1'ti fu1'O'/W intagliate in 1'ame; ma specialmente in questi ultimi tempi 
che il gusto pe1' le antiche memorie si è cosi p1'opagato, s01Sosi moltiPlicate in guisa da 
sembYa1'e supe1'fiua a p1'ima vista qualunque aU1'a int1'apyesa di questa natU1'a. A VOle1'8 
peYo confessa1'e il vero, una se ne desiderava che parlicola1'mente togliesse di mi1'a i punti 
non solo Più intwessanti pllr la stoYia,· ma ancoYa eccellenti per bellezza pittorica, e che 
nel tempo stesso ad una spesa non eccessiva, unisse grandezza C01SVeniente di tavole e 
sceltezza di bulino. 

Pe1' quanto ardua, sembrasse una simile impresa, non si 1'istettero di afjrontat'la 
COt'aggiosamente i valenti incisori Filippo Maria Giuntotat'di ed Antonio Testa, ed il 
pubbhco impat'ziale giudicherà se siano peYVenuti allo scopo desidet'ato. Nel p1'ospetto 
di assQI)Ìazione già pubblicato, essi esposet'o di volet'e t'estringeYe questa 1'accolta ad ot
tanta vedute in foglio di carla t'eal g1'ande velina, ed a quattt'o vedute genwali in foglio 
di cat'ta arcipapale, divisa in qua,ttt'o parli, composte ciascuna di venti. vedute parlico
lari e di una generale. Ot'a sono giunti al tet'mine della pyima pa1'le, nella quale pyomet
levano di dare le vedute Più inte1'essanti di Tivoli e de' suoi r;onto1'ni, cominciando dal 
Ponte Lucano, e let'minando alla Villa d'Este. La cura che hanno messo nello sceglie1'e i 
punti di maggio1'e impo1'tanza, e più pittot'eschi, la finezza dell'intaglio, e la verità dei 
disegni, fat'anno pyefet'i1'e, siccome io spet'o, questa collezione ad ogni altt'a che sia stata 
pyecedentemente pubblicata. l due lodati incisot'i promisero inoltt'e nel loro prospetto 
di' ~it'é a ciascuna parte la desct'izione delle vedute che le compongono, la quale insieme 
col /'Iontispizio sat'ebbe stata dist1'ibuita gt'atis agli associati che avesse1'O ritirato le venti 
vedule. 

Avendomi scelto pet' questa, Ct'edo doveY pyemette1'e, che non avendo questo sCt'itto 
aU1'O scopo se non d'illust1'at'e le tavole, mi limile1'o a notat'e i punti princiPali che vi sono 
indicati, aggiungendo nel modo più conciso quelle notizie storiche che sono t'elative al 
luogo ivi t'apf>Yesentato, senza ent1'are in lunghe discussioni a1'cheologiche. Cina la dispo
sizione delle vedute volli segui1'e l'itinerario perché l' ho stimato Più adatto pet' colot'o che 
essendosi portati a visita1'e que' luoghi, vogliono peY mezzo delle vedute, C0n5eYVat'ne una 
Più st1'etta 1'eminlscema .. Ma siccome nel distYibuire sepa1'atamente le tavole fu tenuto 
un metodo divet'so, affincllé non nasca confusione, ment1'e si è conseyvato in cift'e a1'abe 
l'ordine delle dist1'ibuzioni, fu aggiunto a sinistt'a delle tavole in numeri t'omani quello 
delleillust1'azioni, che siccome accennai è l'itinerario (·l. 

(·l Si è ora aggiunto, entro parentesi quadre, il numero segnato nelle tavole di 
questa. edizione in cui l'ordine è spostato per estetica tipografica. Cosi i titoli sono 
stati abbreviati o cambiati. 
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TAVOLA la - N. 9 [XIII] 

VEDUTA DEL PONTE LUCANO 

Il punto scelto per questa bella veduta è la riva destra del fiume 
Aniene, che domina nel primo campo, insieme col ponte, col magnifico 
mausoleo de' Plauzi, e con la casa rurale detta l'osteria di ponte Lucano. 
Indietro ad una distanza considerabile torreggiano le punte del monte, 
oggi chiamato Peschiavatore, uno dei contrafforti principali dell'altis
simo Monte Gennaro, che è parte di quello dagli antichi appellato Lucre
tile, celebrato da Orazio. Sotto il Peschiavatore, l'edificio più lontano 
dal ponte è la chiesa della Madonna di Quintiliolo, denominazione che 
ci ricorda la Villa di Quintilio Varo presso le cui rovine la chiesa è co
strutta; l'altro, più vicino, è una casa rurale. 

La denominazione di questo ponte, communemente si ascrive ad 
un Zucus , o bosco sacro, esistente anticamente ne' suoi dintorui, ovvero 
ad una vittoria riportata dai Romani sopra i Lucani; né l'una né l'altra 
di queste opinioni si appoggia a monumenti, o a narrazioni storiche, 
tratte da antichi scrittori, anzi contro la seconda congettura è la storia 
della guerra lucanica; dalla quale ricavasi, che mai quel popolo confi
nante co' Bruzj, i quali corrispondono agli odierni Calabresi, non si acco
starono sì dappresso a Roma da questa parte. Con maggiore verosimi
glianza sospettò l'annotatore di Grutero, e provò De Sanctis, seguiti poi 
da altri, che questo nome derivasse al ponte da M. Plauzio Lucano, il 
quale aprì questo nuovo ramo della Via Tiburtina uel VII secolo di Roma, 
e per conseguenza dové traversare l'Aniene con questo ponte, che perciò 
fu detto Lucanus, o Lucani. Che poi egli costruisse questo nuovo tronco 
di Via Tiburtina, una prova se ne ha nella iscrizione della colonna mil
liaria del XIV miglio, trovata al suo posto nel secolo XVI, e riportata 
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dal Grntero, dal citato De Sanctis, da Cabral, e da altri. Innanzi quella 
epoca la Via Valeria, identica alla Tiburtina, passava di là dal lago 
grande delle acque Albule, dove ne rimangono ancora ampie vestigia, 
e traversava 1'Aniene al ponte dell' Acquoria. Marco Plauzio Lucano, 
che apparteneva ad una famiglia (gens) di origine tiburtina, essendo, 
secondo la lapide citata, censore insieme con Tiberio Claudio Nerone, 
sia che qualche guasto avvenuto nel ponte, allora esistente, dell' Acquoria, 
avesse interrotto la via, sia per rendere piìl agevole, e breve il corso 
della strada, che menava a Tivoli, apri una via nuova, che torcendo a 
destra verso l'Aniene, presso l'odierna stazione di Martellone, passava 
il fiume nel sito del ponte esistente, che egli ancora costrnsse, e quasi in 
linea retta ascendeva a Tivoli, riunendosi presso il sito posteriormente 
occupato dalla villa di M:ecenate, alla via primitiva. 

Il ponte Lucano nella guerra gotica andò soggetto, come tutti gli 
altri esistenti fra Tivoli e Roma, sul!' Aniene, alla devastazione di Totila, 
che al dire di Procopio tagliolli. Di questo guasto veggonsi prove ne' due 
primi archi per chi va da Roma a Tivoli, i quali si riconoscono troncati : 
il primo, per aver sofferto guasti ulteriori, fu rifatto nel secolo XV forse 
dal pontefice Niccolò VO che ristaurò pure tutti gli altri presso Roma; 
il secondo mantiene il risarcimento di Narsete nel secolo VI dopo la 
rovina gotica, ed è di costruzione analoga a quella del Mammolo, del 
Nomentano, e del Salario, ristaurati dallo stesso capitano di Giustinia
no; il terzo è intatto còme in origine da Plauzio Lucano venne costrutto. 
Nella veduta si riconoscono le diverse costruzioni indicate; i ciottoli, e 
le altre materie che col suo rapido corso 1'Aniene trasporta, l'hanno 
considerabilmente interrato; esso però, malgrado tutte queste altera
zioni, conserva la sua forma primitiva, essendo stato sempre composto 
di tre archi, come oggi si vede. 

TAVOLA Ila. - N. 6 [I, XXIV]. 

VEDUTA DEL SEPOLCRO DELLA FAMIGLIA PLAUZlA 

Questo magnifico mausoleo insigne per la sua costruzione, e per le 
memorie storiche che ricorda, è altresl una delle vedute più pittoresche, 
che adornano le vicinanze di Roma. Esso fu disegnato dal lato più bello, 
vestito di piante e di arbusti di una verdura vigorosa, senza detrimento 
però della parte antica più interessante e più nobile, dove leggonsi le 
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i scnZ1oni: da lungi sotto il giogo del monte Affiiano è il casino del Col
legio Greco lungo la via di Carciano. 

Quello che si è notato nella illustrazione della tavola precedente, 
ci guida a riconoscere il motivo che mosse i Plauzj ad ergere il monumento 
sepolcrale della loro famiglia in questo sito. Questo ramo di via che con
duceva alla città, dalla quale essi traevano origine, era, siccome vedemmo, 
opera di un loro antenato, e la parte più dispendiosa e ragguardevole 
di essa, era il ponte: dunque la testa di questo, verso Tivoli, fu scelta 
per innalzarvi il sepolcro, affinché i viandanti nel passarvi ricordassero 
i meriti della loro famiglia. L'iscrizione frammentata, che leggesi al suo 
posto, sulla sommità del monumento, e che è ripetuta abbasso, ne mo
stra l'autore, cioè Marco Plauzio Silvano, figliuolo di Marco, nipote di 
Aulo, Console, Settemviro degli Epuloni, al quale il Senato decretò gli 
ornamenti trionfali per le imprese condotte a buon termine nell'Illirico; 
e che vi fu sepolto insieme con Larzia figlia di Cneo sua moglie, e con 
Marco Plauzio Urgulanio suo figlio, morto di nove anni. Siccome questo 
Marco Plauzio Silvano, secondo i fasti di Panvinio fu console nell'anno 
di Roma 752 sotto Augusto, e riportò gli ornamenti trionfali nell'anno 
765 nel trionfo illirico di Tiberio, perciò non prima di quell'anno fu eretto 
il sepolcro. La sua forma primitiva, e la sua costruzione, molto assomi
gliansi al monumento di Cecilia Metella sulla via Appia, essendo un 
corpo rotondo costrutto di massi quadrilateri di un bel travertino, meno 
le iscrizioni che sono di marmo, posto sopra un basamento rettilineo che 
gli serve di sostruzione: i massi del corpo rotondo formano un grazioso 
bugnato. Essendovi stati posteriormente sepolti altri corpi appartenenti 
a questa medesima famiglia, e particolarmente quelli di Publio Plauzio 
Pulcro Trionfale, di Vibia moglie di Plauzio Marso, di Lelia figlia di 
Publio Plauzio, e di Tiberio Plauzio Silvano, volendo ciascuno porvi la 
propria iscrizione, chiusero entro una specie di recinto rettilineo la parte 
inferiore del corpo rotondo. Quest'aggiunta ricorre sul primitivo basa
mento quadrato, ed è divisa in riquadri, separati fra loro da mezze colonne 
di ordine jonico, ne' quali vennero collocate le iscrizioni, rimanendone 
ancora due al loro posto: di questi riquadri, quello di mezzo è più am
pio ed è di forma rettilinea, gli altri sono arcuati e stretti. Per tal can
giamento nella fabbrica si rese meno leggibile la iscrizione originale esi
stente nella parte più alta del corpo rotondo, e perciò convenne ripeterla, 
ma in modo più magnifico dell'opera riportata, e venne fissata l"!-el riqua-
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dro centrale, come luogo di maggiore onoranza. Delle due laterali quella 
a sinistra è sparita, ma Grutero la riporta: quella a destra rimane, e ci 
ricorda il nome e le imprese di Tiberio Plauzio Silvano che sostenne molte 
cariche illustri, accompagnò l'Imperatore Claudio nella spedizione bri
tannica, ed essendo propretore della Mesia molte cose operò a gloria 
ed incremento dell'impero, e dal Senato per ordine di Vespasiano Augusto 
riportò gli ornamenti trionfali mentre era prefetto di Roma. 

Questo bel monumento, come altri di simile natura, essendo al pas
saggio del ponte, fu ne' tempi bassi fortificato; ma trovandosi nel se
colo XV smantellato in gran parte, dal pontefice Paolo IlO fu risarCito 
con piccioli ciottoli alla rinfusa, onde servisse di torre di guardia al 
ponte: a quell'epoca dee ascriversi tutta la costruzione che non è visi
bilmente antica, come si ricava dalle armi di quel papa che ancora vi 
restano. 

TAVOLA lUI. - N. S [II, XXV]. 

VEDUTA DEL TEMPIO DI VESTA, E DELLA SIBILLA. 

Il punto scelto dai nostri artisti per disegnare questo bell'avanzo 
della prisca magnificenza latina, è in quella parte dell'area, che lo rac
chiude, donde si mostra più intiero, cioè verso nord-est: più lungi chiudo
no il quadro le falde del monte Peschiavatore nominato nella descrizione 
della prima veduta. Il volgo appella questo tempio rotondo col nome 
di tempio della Sibilla, e vuole attribuirlo a quella conosciuta pel co
gnome di Albunea, alla quale assegnasi Tivoli, come luogo di nascita. 
I dotti però fino dal tempo di Pio IlO propendono a crederlo un tempio 
di Vesta, per alcune ragioni che non sono fortissime, poiché si appog
giano alla sua forma circolare, che però non era esclusiva pe' tempi di 
Vesta; alla volgare denominazione di Veste che ne' tempi bassi ebbe la 
contrada di Tivoli, nella quale è compreso il tempio, che potè avere 
altra origine che la Dea Vesta; alla esistenza di Vergini Vestali Tiburtine, 
che poterono avere il loro sacrario in altra parte. Considerando, che 
questo tempio trovasi nell'aree Tiburtina, altri potrebbe supporre che 
fosse consacrato ad Ercole, sì per la forma circolare propria de' tempi di 
quell'eroe, che pel culto che riscuoteva particolarmente in Tivoli, 
città della quale era il nume tutelare; ma soprattutto tale opinione si 
appoggia al soprannome di Saxano che molte lapidi tiburtine danno 
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ad Ercole, e che non potrebbe applicarsi a quel nume onorato nel tempio 
principale di questo municipio, che secondo ogni probabilità è quello, 
della cui cella si veggono ancora gli avanzi presso la Cattedrale. Qualunque 
però sia il nume, al quale questo monumento appartiene, esso per la 
qualità de' materiali, per la severità dello stile, per la delicatezza della 
esecuzione, per la finezza degli ornati, e la bella proporzione delle 
colonne che sono di ordine corintio, dée riguardarsi contemporaneo di 
quello di Castore e Polluce a Cora, e di quello della Fortuna a Preneste, 
nella parte che Silla vi aggiunse, cioè opera dell'ultimo secolo della 
repubblica romana. I1 nome di Lucio Gellio che si legge nell'architrave, 
e che è un residuo dell'antica iscrizione, indica probabilmente il magi
strato, sotto la cui cura questo tempio venne innalzato. L'area in mezzo 
alla quale sorge è sostrutta da muri antichi, parte visibili, parte coperti 
dalle moderne ristaurazioni ; dove l'antica struttura non è stata coperta, 
si vede ancora il deposito calcareo lasciatovi dalle acq,ue dell'Aniene, 
innanzi che la cataratta prendesse altra direzione. I muri delle costru
zioni antiche, e quello della cella del tempio sono di piccoli poligoni di 
tufa, frammischiati a pochi tasselli di travertino, commessi insieme con 
massima cura: nel resto si fece uso di massi di travertino, cioè nel basa
mento, nelle colonne, nel cornicione, negli stipiti, ed architrave della 
porta, e delle finestre. Ordinariamente ne' tempi di forma circolare la 
scala ricorre intorno, in questo si apre solo nell'intercolunnio dinanzi 
la porta, e nel resto il portico sorge sopra un podio che in gran parte 
ancora rimane, sul quale poggiano le colonne; di queste, dieci sono ancora 
al suo luogo e conservano il cornicione, le altre otto sono perite. Questo 
edificio è uno de' pochi che conservano un bel tratto del soffitto ornato 
di rosoni, entro cassettoni rettilinei di somma eleganza; la cella, coperta 
da un tolo magnifico accresceva l'effetto di questo tempio. 

TAVOLA IV e V-N. 3-4. [XIV, XV, XXI]. 

VEDUTA DEL PONTE DELLA CASCATA 

Queste due tavole sono tanto più interessanti, ché furono delineate 
prima che il ponte, che n'è il principale soggetto cadesse nel baratro, 
sul quale si ergeva, nell'anno r808 ai 7 di novembre: a questo ne 
fu sostituito uno di legno, che vedesi espresso nella tavola VII [XVII]. 
Nella prima di esse è espresso il lato del ponte, rivolto a maestro, ed 
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attraverso dell'arco, fra arbusti, e piante verdissime, vedesi da lungi la 
magnifica caduta dell' Aniene, e più oltre sçmo le case di Tivoli che fian
cheggiano il fiume presso la cataratta. L'altra ci mostra ì1lato del ponte 
verso sirocco, e lascia tntvvedere il tempio detto di Vesta descritto nella 
tavola III [II] che torreggia sopra antiche sostruzioni rafforzate da muri 
moderni. Questo ponte era stato costrutto nel secolo XVI (sopra le rupi 
istabili che l'Aniene avea forato) per mantenere la communicazione fra 
Tivoli e la via Valeria. Dopo la sua caduta da parecchi anni trattasi 
di fondarne uno nuovo in luogo più sicuro, che io credo doversi rintrac
ciare molto sopra la odierna cateratta. 

TAVOLA VI - N. I [XVI, XXI] 

VEDUTA DELLA CASCATA DI TIVOLI 

Volendo esprimere col bulino questa celebrata caduta, mi sembra 
che i nostri artisti non potessero scegliere in disegnarla un punto migliore 
di quello, che si gode dalle orride rupi, che il fiume coll'impeto delle 
sue acque nel tempo stesso forma e sconvolge. Il fiume si precipita da 
una balza, che lega le ultime falde del monte Catillo a quelle del Ripoli, 
il quale vedesi dominare di lontano sulle case di Tivoli che fanno corona 
alla riva sinistra dell' Aniene. Dopo la cataratta si nasconde per poco 
fra i dirupi per ricomparire alla grotta di Nettuno e precipitarsi nel 
baratro della grotta detta delle Sirene, che l'ingoia di nuovo per river
sarlo in una valle amenissima, d'onde esce a fertilizzare la pianura latina. 
Questa caduta menzionata da Dionisio, e Strabone, celebrata ne' versi 
del cantore Venosino, di Properzio, e di Stazio, ha sofferto nella sua 
direzione varie vicissitudini, siccome ricavasi da prove irrefragabili 
dedotte dalla natura de' luoghi, e dai depositi lasciati dalle acque. In
fatti sembra che in origine andasse cadendo di balza in balza, e formasse 
ristagni fino sopra al cosidetto ponte Lupo, dove si precipitava nella 
vallata: ma l'urto continuo delle acque, rodendo continuamente il masso 
che si opponeva alloro corso, aprì un varco alla corrente, per la così detta 
grotta delle Sirene, e fece cangiare direzione alla caduta principale che 
allora si precipitò di sopra alla grotta di Nettuno; la stessa causa pro
dusse un effetto analogo, poichè avendo forato pur questo ostacolo, vuo
tossi il bacino superiore, e la cateratta si ridusse, dove ora la veggiamo ; 
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e forse col tempo aprendosi ancor qui qualche via, il fiume farà la sua 
caduta più indietro. Pare che lo stato attuale della caduta non sia ante
riore a Domiziano, sotto il quale fiorì Stauo, che è lo scrittore meno 
antico di quelli che ho citato di sopra, e può congetturarsi che il cangia
mento avvenisse per la grande alluvione del Tevere e dell' Aniene, se
guita ai tempi di Traiano, e descritta con vivi colori da Plinio nelle sue 
lettere. Il ciglio della caduta è stato reso regolare con un forte muro di 
ritegno costrutto a' tempi di Clemente VIII oude impedire i guasti del 
fiume, mantenere la cascata per quanto è possibile nel sito attuale, e 
conservare alle acque il livello necessario per le manifatture e le officine 
alimentate da loro. (*) 

TAVOU VII - N. l8 (XVII] 

VEDUTA DEL FIUME ANIENE DAL CIGLIO DELLA CASCATA 

Bellissimo effetto producono le acque dell' Aniene agitate per la 
cataratta, che vanno a frangersi contro moltiplici scogli che incontrano 
nel primo gorgo, e quindi cadono nella voragine della grotta di Nettuno 
che le assorbe. Sulla sponda sinistra del fiume torreggiano le case del 
moderno Tivoli, e sotto di esse le acque dell' Aniene che deviate prima 
della Cascata hanno servito a varie officine, raggiungono il suo corso 
principale. A destra sopra alte rupi vestite di arbusti e di erbe fluviali 
perennemente verdi e vigorose, sorge una casa rurale: in fondo è il 
ponte di legno, sostituito a quello detto della cascata: e di là da esso 
il tempio detto di Vesta, e le cime del monte Peschiavatore chiudono 
questo quadro. 

TAVOU VIII - N. 2 (VI] 

VEDUTA DELLA CASCATA DETTA LA STIPA 

Il Canale derivato dall'Aniene, d'onde esce questa nappa, è arti
ficiale, essendo stato aperto da Bernini, come un emissario per mantenere 
illivello del fiume, prima della caduta, affinché le officine che sono mosse 
dalle sue acque non andassero soggette a continue vicissitudini, secondo 

(*) La cascata scomparu/J l'anno seguente (I826) per franamento della diga. Fu 
sostituita dall'attualtl, inaugurata nel I835. 
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che queste crescono, o diminuiscono, e nelle grandi piene il muro di 
ritegno della cascata soffrissse minore impulso. Non credo però che 
l'arte sia stata mai così fortunata in tal genere d'intraprese, che mentre 
ottiene lo scopo che si propone, crea uno spettacolo cosi magnifico che 
la natura stessa difficilmente saprebbe procurare. In un gorgo profondis
simo, dove le acque dell' Aniene attraversano la grotta di Nettuno, 
impetuosamente si versano, questa nappa di acque si precipita con tal 
forza, che si riduce in bianchissima' spuma; l'altezza da cui cade la fa 
evaporare in gran parte e risorgere in minutissime stille che alimentano 
le piante acquatiche che rivestono questo baratro. Il nlovimento delle 
acque, la selvatichezza del sito, le piante e gli arbusti, che coloriscono 
di un verde cupo i sassi, rapiscono lo spirito in guisa, che questa scena 
direbbesi prodotta da un incanto. 

TAVOLA IX - N. I4 [VII] 

VEDUTA DELLA GROTTA DI NETTUNO 

Rivaleggia il bulino colla bellezza di questo quadro, che è uno de' 
più belli che la natura ci offre. Il nome che porta quest'antro non è an
teriore alla metà dello scorso secolo, quando per sentieri difficili, e so
vente contaminati dalla morte de' più coraggiosi, si pervenne a discen
dervi: oggi la via è resa sicura per opera del Generale Sestio Miollis, 
che secondo l'iscrizione ivi esistente, aprilla nell'anno I809. L'Aniene 
apertosi, dopo la gran caduta, un varco entro la rupe, si precipita con 
due correnti opposte in una cavità, donde esce per versarsi nel baratro 
di ponte Lupo, o della grotta detta delle Sirene. Anteriormente avendo 
forato il sasso verso settentrione formò quest'antro, che oggi dicesi di 
Nettuno, e da questo precipitavasi nel baratro menzionato di sopra. 
Oggi però, avendo le acque presa altra direzione, non è alimentato lo 
stagno profondo che vi è rimasto che dagli spruzzi della caduta adiacente, 
i quali formano piccoli rigagnoli specialmente nelle piene. Questo stagno 
sembra a prima vista innocente, ed illude per la chiarezza delle acque, 
e per la sua placidezza, che mirabilmente contrasta col moto generale che 
regna in questo abisso: guai però a chi osasse affidarvisi, poiché il 
furore delle acque che qui per lo innanzi cadevano hanno scavato un 
gorgo che ha. rapito già molte vittime. 
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TAVOI,A X-N. I2 [X] 

VEDUTA DEL PONTE LUPO 

Dalle rive del fiume che gorgogliando esce dall' antro delle Sirene 
in una valle ombreggiata da piante, che conservano una perenne verdura, 
fu scelto il punto di vista di questo magnifico quadro: in alto torreg
giano il rotondo tempio detto di Vesta, e quello rettilineo volgarmente 
chiamato della Sibilla sopra balze e rupi tagliate a picco: e più lnngi 
s'innalzano le case di Tivoli. Il nome di Ponte Lupo dato a questo emis
sario naturale dell' Aniene è moderno, e deriva dall'ingojare che fa que
sto antro le acque dell' Aniene nel lato opposto; moderna è pure la deno
minazione che si dà a questo stesso speco di grotta delle Sirene, onde 
esprimere il pericolo che accompagna il piacere che I si prova nello 
scendervi. 

TAVOI,A XI - N. II [IX, XXIII] 

VEDUTA DELLA STRADA DELLE CASCATELLE 

Quest'amenissima via, alla quale si esce per la porta S. Angelo, e 
che seguendo le falde medie del monte Catillo e Peschiavatore va costeg
giando la riva destra del fiume, prende nome dalle piccole cadute che 
le acque dell' Aniene fanno per raggiungere il corso principale, dal quale 
prima della cascata grande sono deviate onde muovere varie officine. 
Soglionsi dividere in Cascatelle grandi, ed in Cascatelle della villa di 
Mecenate: le prime sono più magnifiche e pittoresche. Nell'uscire da 
Tivoli per questa strada, le Cascatelle grandi, appariscono per la prima 
volta dopo una convalle formata dai monti Catillo e Peschiavatore, e 
questo punto assai pittoresco è stato scelto per la veduta. Fra le fab
briche di Tivoli sulla riva opposta del fiume, particolarmente distinguesi 
la moderna torretta della villa di Mecenate, di là dalla quale l'immensa 
pianura latina chiude questo bel quadro. 

TAVOI,A XII e XIII - N. 7, 20 [XI, XVIII] 

VEDUTA DELLE CASCATELLE 

In ambedue queste tavole sono state espresse le Cascatelle grandi, 
ma in due piani diversi: la prima ce le mostra vedute in secondo piano 
dalla strada detta di Quintiliolo, nome che ci ricorda l'amico di Orazio, 
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l'infelice Quintilio Varo, trucidato dal furore germanico, il quale ebbe 
in questi dintorni una villa magnifica, di cui si ammirano ancora vaste 
rovine. L'altra è presa a pie' delle Cascatelle entro un orto privato. Am
bedue questi punti sono di una bellezza sorprendente e variata, così che 
un problema molto difficile sarebbe a risolversi dagli artisti, quale di 
questi punti meriti un'ammirazione maggiore. 

TAVOLA XIV - N. 8 [XIX] 

VEDUTA DELLA VILLA DI MECENATE 

Dopo avere lasciato le prime Cascatelle, per la medesima strada 
di Quintiliolo, si discende sulle rive dell' Aniene, onde godere lo spet
tacolo delle seconde, che sgorgano dalle imponenti sostruzioni che reg
gevano la villa di Mecenate, soggetto di questa tavola. Se il personaggio, 
al quale questa villa appartenne non fosse per se stesso assai celebre, e 
meno maestose ne fossero le rovine, le poesie immortali di Orazio sole 
basterebbero a fame uno de' luoghi più importanti de' contorni di Roma. 
La villa sorgeva sulla estremità del colle tiburtino, verso la pianura di 
Roma: in fondo ad una immensa area rettilinea fiancheggiata da ma
gnifici portici arcuati di ordine dorico, un lato de' quali rimane ancora 
presso che intiero, innalzavasi il palagio di Mecenate ornato di colonne 
di ordine jonico, l'ultima delle quali traslocata in un luogo adiacente, 
crollò negli anni scorsi. Verso Roma una magnifica gradinata semicirco
lare formava una specie di teatro, dal quale godevasi una veduta este
sissima. Dopo la sua morte cadde in potere di Augusto suo erede, insieme 
con tutti gli altri beni di quell'illustre personaggio, onde fu detta pure 
villa di Augusto. 

TAVOLA XV. - N. IO [XII, XXVI] 

VEDUTA DEL PONTE DELL'ACQUORIA 

A vanti che Marco Plauzio Lucano aprisse il tronco di via tiburtina 
che passa sul ponte cognominato da lui, secondo che fu mostrato nello 
spiegare la tavola I [XIII], la via Valeria, o Tiburtina tragittava l'Aniene 
in questo sito, dove rimane ancora un arco di massi di travemno, per-
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fetta mente conservato, dell'antico ponte, opera forse di Marco Valerio 
Massimo, che nell'anno 460 costrusse questa via e le diede il suo nome. 
Le acque del fiume inclinando sempre a rodere la riva sinistra, forza
ronoa cangiare la direzione del ponte, e prolungarlo sempre verso quella 
parte in tutti i ristauri successivi. Infatti, caduto in parte quello di 
traverino notato di sopra, ne fu costrutto un altro in sua vece, ne' tempi 
imperiali, di opera laterizia, e dopo questo, un terzo nel secolo XV, di 
piccoli sassi irregolari, e finalmente uno di legno in questo secolo, sempre 
accostandosi alla falda del monte che domina la riva sinistra dell' Aniene. 
Questi due ultimi ponti sono espressi nella veduta che è presa dalla 
fontana detta dell'Acquoria che comunica il nome al ponte. Questa 
denominazione credesi derivare dalle parole Acqua A urea che ben si 
appropriano a questa sorgente per la sua limpidezza. 

TAVOLA XVI - N. 13 [VIII] 

VEDUTA DEL COSÌ DETTO TEMPIO DEL MONDO 

Presso il ponte dell' Acquoria sulla riva sinistra del fiume, alle falde 
del colle tiburtino, è quest'antro pittoresco, reso regolare dalla mano 
degli uomini, al quale gli antiquari tiburtini hanno accordato il nome 
di tempio del Mondo per frivole congetture; probabilmente fu consa
crato solo alle ninfe locali dell'Aniene. In fondo all'antro che nell'in
terno è quasi circolare, sono tre nicchie scavate nel sasso. La veduta è 
presa dall'interno verso l'ingresso, che guarda l'Aniene. 

TAVOLA XVII e XVIII - N. 17-16 [III, IV] 

VEDUTA DEL COSì DETTO TEMPIO DELLA TOSSE 

Sulla sponda destra della via Tiburtina, aperta da Plauzio Lucano, 
e resa più agiata nell'impero di Costanzo e Costante dal Senato e Popolo 
Romano, siccome ricavasi da una iscrizione, è un edificio, al quale il 
volgo dà il nome di Tempio della Tosse, ed i più eruditi quello di Sepolcro 
della gente Tossia. La sua costruzione mista di frantumi di tufa e 
mattoni a strati irregolari, poverissima sotto ogni riguardo, ce ne fa 
senza tema di errore attribuire la fondazione almeno al secolo IV della 
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era volgare .. Ne' tempi bassi fu certamente una chiesa, ed al secolo XIII 
appartengono le pitture rappresentanti il Salvatore, e la Vergine che 
si vedono nell'interno. Esso veniva illuminato da otto fenestre arcuate, 
alcune delle quali vennero posteriormente ristrette o chiuse, e da un 
foro circolare nel centro della volta. Sotto le fenestre ricorrono nicchie 
rettilinee e curvilinee alternate, e quella rettilinea corrispondente alla 
strada, servi di porta, alla quale nel secolo XII fu addossato un porti
chetto di opera laterizia che conserva ancora le traccie delle pitture 
cristiane che l'ornavano. Se però questa fabbrica per la povertà della 
costruzione merita pochi riguardi, per la bellezza pittorica può collo
carsi fra le più interessanti, e perciò meritava di entrare in questa rac
colta. La prima di queste due tavole cel mostra come si vede dalla strada: 
nell'altra fu disegnato !'interno dalla porta d'ingresso. 

TAVOLA XIX - N. 15 [V] 

VEDUTA NELL' INTERNO DELLA VILLA DI MECENATE 

Nel descrivere la tavola XIV [XIX] parlai della villa del grande 
amico di Augusto, che poi fu da lui ereditata, qui mi resta di aggiungere 
a dilucidazione della veduta presente, che 1'area della villa, interse
cando la via Valeria, fu d'uopo lasciare aperto un andito per non tron
carla, e a questo i moderni diedero il nome di porta oscura. L'opera fù 
condotta dai Quatuorviri Lucio Ottavio Vitulo, e Cajo Rustio Flavo 
per ordine del Senato, siccome si ricava dalla iscrizione in travertino, 
che fino agli ultimi tempi rimase sul primo abbaino che illuminava que
sto corridore, e la quale oggi è nel Museo Vaticano, nella raccolta delle 
iscrizioni. Il punto di vist~ scelto per questa tavola è dalla estremità 
di questa via coperta verso Tivoli, e lascia travvedere i due abbaini 
ancora esistenti. 

TAVOLA XX. - N. 19 [XX] 

VEDUTA DELLA VILLA D'ESTE 

Il cardinale Ippolito d'Este detto pure il cardinale di Ferrara dal 
luogo della sua nascita, fatto da Giulio III governatore di Tivoli nel
l'anno 1549, costrusse il magnifico palazzo e la villa adiacente, l'arricchì 
di pitture e di statue, l'abbellì di fontane bizzarre, quali portava il gusto 
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del secolo, onde per lungo tempo fu riguardata come una delle ville più 
insignì di Europa. Decaduta per le vicende de' tempi dal suo splendore 
primitivo, spogliata delle antiche sculture che l'adornavano, e priva in 
gian parte delle acque che sono l'anima principale delle ville, altro oggi 
non conserva della passata magnificenza se non i bellissimi alberi, e 
specialmente i cipressi che sono di una grandezza straordinaria, e cosi 
bene aggruppati da servire di scuola ai pittori di paese. Di questi belli 
alberi se ne ha un saggio nella veduta presente, la quale è stata presa 
a pie' delle scale che guidano al maestoso palagio dipinto dai Zuccari 
e da Muziano. 

ANTONIO NIBBY 

ANNOTAZIONE 

Antonio Nibby è noto. Tra i maggiori archeologi e topografi del secolo 
scorso egli lasciò preziose notizie anche per ta storia del Medio Evo. La sua 
Analisi della carta dei dintorni di Roma, il suo Intinerario di Roma, 
ta sua Descrizione della Villa Adriana, i suoi Elementi di Archeologia 
derivati dalle sue lezioni alla « Sapienza» vanno ancora fra le mani dei 
più. Morì giovane, troppo giovane, dopo 47 anni di vita consumata quasi 
interamente nelle fatiche della ricerca (I792-1839). 

Di Giuntotardi e di Testa non ho nessun elemento biografico. E non 
lo cerco. 

I due incisori, arcadici e romantici, è bene che si vedano così, in questo 
loro momento delta vita, come degli esseri in Pieno vigore o nel sorriso della 
loro giovinezza, senza cercarne - impresa sciocca se non odiosa - il car
tellino anagrafico o le note di buona condotta. Certamente si troveranno, 
almeno in un necrologio, nelle gazzette dell'epoca loro! 

M a non è ancora più inane domandarsi,' come morirono? C ome si 
disfecero? 

Di fronte alt' opera d'arte noi sentiamo eterno il fuoco della creazione. 
L'artista vive sempre in quel suo momento, senza infanzia e senza sfacelo. 



CM se c'è una infatizia questa va oltre il suo nascere, se c'è un decadimento 
questo va oltre il suo nome. 

Giuntotardi e Testa disintegrano il loro sPirito dalle costrizioni cor
poree e lo pongono in fresco afflato con la natura, con il suo fremito e con la 
sua quiete, con il suo pianto e con le sue canzoni: 

« Stormir di fronde, cinguettio d'uccelli, 
risa di donne, strepito di mare » 

e fluire d'acque tranquille, e crosciare di tonanti cascate. 
L'anima che muove le onde e le fronde è quella che guida le femminette 

tra i sentieri virenti e gli omicini rabbiosi nella febbre di distruzione, è 

quella che carezza ed irride, ingenua e veggente, e gioca con gli uomini e la 
loro arte, di~truggendo per voluttà, ma adorando in sapienza, viridari e 
dirupi, casupole e mausolei. 

« La morte è vita l). E quasi un' estasi di dolore ritrova nella natura 
l'arte e s'appaga in uno sconfinato desiderio, in una gioia fatta di tristezza, 
in un intimo ma indefinibile accordo di apparenti contrari, accordo che il 
solo sentimento può spiegare, 'e ritmare, aUorchè l'Arcadia si è latta Roman
ticismo. 

Il sottile monismo del '700 diviene un canto di unità e d'amore; il 
pigolio, lo scintillio, il tintinno di mille note e di mille luci diventa la fiamma 
di una sola idea, diventa una sola consonanza d'ardore. 

Il mistero dell' essere s'acquieta nella fede cristiana. Ritorna il medio 
evo di Dante con le sue selve e i suoi fiumi, i suoi abissi e i suoi cieli. Come 
li vide Dorè, di cui Giuntotardi e Testa si svelano precursori. 

Tra il fremito delle foglie, nelle selve inesplorate par che s'affilino 
l'armi della romantica gloria; t'inno del Risorgimento s'accorda con lo 
stornello accorato, nè so perché qui rievoco Berchet e Chateaubriand, Verdi 
e Bellini, nè perchè più non dubito della tradizione locale che nelle colom
baie delle Sirene, Ira mezzo all' edere e agli elci, vede nel « quarantotto » 

i cospiratori tiburtini (Tav. VI). 
Ogni gesto è figlio dell' epoca, e questi artisti incidono nel rame quel che 

i filosofi architettano nei « sistemi», quel che temprano i volontari nelle 
camicie rosse. 

Dolce e nostalgica gloria dell' albeggiante romanticismo, evocata da 
questi umili artisti dalla tempra ben salda, ma invisi alla lama e alla gloria: 
nomi ignorati, Giuntotardi e Testa. 

V. P. 
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